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Perché <<U Milione » è un libro, di. paradossi - Qualche ipotesi sili viaggi e le leggende 
dettati da Marco Polo a Rusticliello da '' Pisa - Tanti nomi di cui ! resta il. puro suono 

fi'- V • "> * 

MARCO POLO, «Il Milione», 
a cura di Antonio Lanza, 
prefazione di Giorgio Man-

~ ganelli, Editori Riuniti, pp. 
226, L. 5.000. .*., - ^ 
In fondo, è strano notare, 

oggi, che un testo come II ' 
Milione di Marco Polo, un 
libro che raccontava dì viag­
gi e, per quanto rielabora­
te, di storie, appare un li­
bro di paradossi.- -.., ; 

Innanzitutto; è molto no­
to che II Milione' non venne 
steso direttamente da Mar­
co Polo, ma dettato a quel­
lo che, occasionalmente, di­
venne il suo compagno di 
cella dopo là battaglia della 
Meloria, Rustico, (o Rusti­
cliello) da Pisa, E non ven­
ne scrìtto in lingua italia­
na, bensì in una prosa fran­
co-italiana: il titolo origina­
rio avrebbe dovuto chiamar­
si Divisameli!; dou monde. 
Quel testo è andato perdu-. 
to, e del Milione sono rima­
ste infinite volgarizzazioni, 
traduzioni che,, se non per 
alcuni brani.o parole, non 
consentono più di appro­
priarsi dell originale. Non 
c'è un *veros> testo, O, for­
se, non c'è mai stato se non 
per un periodo brevissimo, 
se è vero t che Marco Polo 
tiélaborò da parte sua il ma- r 
noscritto che aveva dettato. 

Eppure, Marco Polo non 
era uno scrittore; viaggiato­
re, osservatore delle cose 
con imo spirito d'analisi che, 
a volte tocca punte magi­
strali. cartesiane. Ma non 
un narratore.. Narratòre.' al 

r i 
x •* 'i '"' £ *• • 

Kubilai Khan, in un'antica stampa. 

\ contrario,. era Rustico.. Ed 
• è soltanto un'ipotesi pensa­
re che egli, seguendo ••. la 

| dettatura, trascrìvendo; ab-
i bia - immesso all'interno • di 
: quanto veniva a conoscenza 
quel mondo della - tradizio-

• ne. favolistica '.-bretone};che 
: aveva cosìy bene-inviente^ 
\ Il libro è allora'un ca­
so ; di. sovrapposizione? No, 
perchè in esso il lettore tro­
verà cronache precisissime,' 

dati, unità di misura,, usan-
• ze e costumi, riti, ma trova 

anche la storia del leggen­
dario veglio della montagna: 

: l'uomo che aveva costruito 
-, un suo giardino meraviglio-
v so, e dei suoi adepti che 
: credevano di stare in Para: 
i diso..., è là descrizione della 
; setta degli assassini. , \ , ; 

.È guardiamo, ora. ì viag­
gi di Marco Polo. Guardia-

' ma, soprattutto, i nónii del­

le città che ha attraversato 
. e delle regioni: Buxara, E-

zima, Canbalu. la Ciorcia, 
;.Ca«lf, Cobiai..': toponimi di 

" luoghi che solo in piccolis­
sima parte si possono recu­
perare e ritrovare oggì.^No-

},$. mi, in un certo nodo, che 
•'• sono morti perchè è finita, 

in un'certo momento della 
storia, la loro possibilità di 

' riferirsi a qualcosa di con­
creto.. Nomi, allora, di cui 
resta il puro suono. " '-.'•:;Ji 

/..!-.Quindi, ecco un altro pa­
radosso del.Milione: non è 
la storia ciò che nel librò 
viene alla luce, e questo 
perchè il lettore è sempre 
privato della ' possibilità di 
fare un qualsiasi confronto 
delle cose raccontate, delle 
città o regioni nominate, 

;. cmi il presente, -v '< :{'<•];•;.' 
Dovrebbe, allora, essere 

possibile confrontare II Mi­
lione con qualche « passato 

r • lorica ». Ma quale passato? 
• Con quello di Polo, che cer­

ca di fissare e, in uh certo 
,. modo, stabilizzare l'\ tutto 

quanto ha di fronte e lo 
blocca, o con quello di Ru-

y ètico, che non vide mai l'0> 
. riente e pure si trovò nella 

; meravigliosa • possibilità di 
sparlarne e collegarlo con la 

r~ « su<* P tradizione fantastico? -
?: Tutto sembra essersi chiu­
so all'interno del libro, e :-
questo, ancora paradossal­
mente, ha apèrto ali1 Occl­

udente un nuovo campo di 
esperienze. 

Mario Santagostini 
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Crisi dj valóri e di ruoti tra. quotidiano, e storia 
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Da umile artigiano a intellettuale vezzeggiato da nobili e potenti: i mutamenti nella colloca­
zione sociale di pittori, scultori, architetti tra XIV, e XVI secolo in uno studio di Sergio Rossi 

SERGIO ROSSI, «Dàlie;botteghe alle ac­
cademie», Feltrinelli, pp. 198, L. 7.009.. 

Nel capitolo delle Vite dedicato a Fi­
lippo Brunelleschi, Vasari riportò un epi­
sodio. che "può "è̂ g'̂ cè S.p?eso. ai .ambolo^ 
della nuova, posizióne sociale, clie, agli 
albóri del Rinascimento; un ,'grandev ar­
tista "aveva assunto1 in1 Italia' Spezzati i 
legami corporativi che sino ad - allora ; 
Io avevano, tenuto ancorato al medesimo 
livello -e; status, sociale degli artigiani : 
specializzati, decoratori, mastri " mura* 
tori, per., la prima volta un architetto 
si trovava dall'altra.',parte della barri* 
cata, in qualità di sòVrlhtehdéntè;'come 
controparte di una protesta organizzata 
dai lavoratori della sua stessa corpòra* 
zione. Le maestranze chiedevano paghe 
più alte, che compensassero, i rischi e le 
fatiche cui si sottoponevano per la co­
struzione del cupolone di S. Maria del 
Fiore: la • risposta del Brunelleschi fu 
immediata, e simile a quella'di un indu­
striale dell'800: licenziamento dei « ri­
belli», assunzione di crumiri e. dopo un 
lungo - patteggiamento, riassunzione : dei 
licenziati a paghe più basse-di prima. 
L'episodio costituisce un vero e proprio: 
spartiacque tra due fasi storiche e, più 
in particolare, tra due diversi modi di 
configurarsi del rapporto artista-società. 

Questo problematico rapporto è inve­
stigato. nel 'trapasso dal .Medioevo: al 
Rinascimento, al tardo Rinascimento in 
un libro di Sergio Rossi, giovane docente 
dell'Università di Roma: Dalle botteghe 
alle accademie. Realtà sociale e teorie 
artistiche a Firenze dal XIV al XVI se­
colo. Inoltrandosi in un campo più vol­
te battuto .dagli storici dell'arte, il librò 
del Rossi ' si- configura ' come un .reso­
conto sintetico, ed efficace, in chiave 
marxista; dell'evoluzione dell'artista, tra 

Studi éì Ltthard* da Vinci per il mo-
nunicat* alt* Sfar». 

l'inizio del *300 e la fine del ?SO0: da 
artigiano dedito a una «vile» arte ma­
nuale a intellettuale-cortigiano, colto e 
vezzeggiato dai potenti--,. .; , „\ 
"Questa evoluzione, descritta, dal Rossi. 
anche dal punto di vista dell'organizza­
zione del lavoro .artistico, è messa a 
fuoco soprattutto da uno spoglio dei 
trattati e delle teorie dove gli artisti 
registravano questa loro metamorfosi e 
si offrivano come interlocutori dei ceti 
dirigenti alto-borghesi e nobiliari del­
l'epoca. Efoi di questa vicenda — i c& 
lebratori ' del fondamento intellettuale 
di-li'* idea » artistica di cóntro al pro­
gressivo rigetto delle fatiche corporali 
del lavoro — furono Leon Battista Alberti, 
Leonardo dà Vinci, Michelangelo, Var-
chi, Vasari, Danti; termine di questo 
procèsso la nascita di'nuòvi organismi 

per la formazione e rassbeiaziòne degli 
artisti, le accademie,,spesso:patrocinate 
dalle corti, che,' chiùse agli artigiani — 
ancora legati alle vecchie corporazioni 
v al lungo apprendistato- delle bottéghe 
—-'-'sancirono ufficialmente; nella -seconT^ 
dà rifetà: del *500., l'ingrc*w di' questa. 
nuova élite chtrò la cerchia itìtellettuale" 
deiriéttèratL•;;:*.v:;^^rfv;\^;;>•;; Vvr. 

Agehlp di. questo processo fu la ri­
vendicazione, negli, scritti degli; artefici,. 
dèlia base '' teorica della creazione arti­
stica V-oìi la quale giustificare l'elevazio­
ne delle arti visive, al livello delle mag-
£?iòri discipline liberali: con la formula­
zione delle regole quattrocentesche della 
m-ospettiva. dèlie proporzioni, dell'ana­
tomia: con l'adozione della filosofia neo­
platonica e dell'estetica aristotelica nel 
'500. per mitizzare la natura «divina» 
dell'artista, libero dalla costrizione di re­
gole matematiche e autonomo di fron­
te alla natura. ': :IÀ:.U .-.-: •''; '-•: "HA A •'=•' :>?;v 

Va campo, già battuto, dicevamo, que­
sto affrontato da Sergio Rossi. ' Ricor­
diamo solo, per citare pochi nomi, gli 
studi del Panofsky o dèlia Barocchi sul̂ -
le teorie artistiche del Rinascimento, di 
Hauser, Wittkoyer. Bologna sulla condi­
zione sociale degty artisti e il loro di­
stacco dalla categoria, degli? artigiani.' 
Non sono molti, quindi, gli - spunti -ori­
ginali del libro, che non mancano dove, 
per esempio, si tratteggia il recupero, 
attuato dal Danti, della Poetica di Ari­
stotele e le sue anticipazioni dell'ideale 
seicentesco." - v \ 

E. pur acquistandone in chiarezza, il 
testo è forse un po' meccanico nel 
tratteggiare il - rapporto tra struttura 
sodo-economica e sovrastruttura ideo­
logica. -.•'•"••;' ' ' V-"V 

Nello Forti Grazzini 

ANTONIO ALTOMONTE. «Su* 
>:,' Eccellenza». .* Rusconi. . pp. 
^210, L. 6.50Ó. ••'•'::•. v'v-, 

protagonista del nuovo ro­
manzo di Antonio Altqmonte/c 
àua ' Eccellènza-, « e una 'cop-'X 
pia di coniugi che.vivono, in 
un momento nodale dèlia lo­
ro esperiènza, un'irreparabile 
crisi personale: non quella del -\ 
matrimonio * (già scontata in * 
partenza), ma quella della lo­
ro identità psicologica e isti- .-
tuzionale. La vicenda di Zoe e 
di Sua Eccellenza è contras­
segnata dall'improvvisa scom­
parsa di ogni immediato pun­
to di riferimento, dall'oggetti­
va dissoluzione di quei' va­
lori ideali e pratici che dan­
no un senso ed uno scopo al­
la realtà dell'esistenza. Lei, 
prototipo della bellezza e del­
la vanità femminile, è tocca­
ta dai segni incipienti di una 
malattia che aggredisce l'in­
tegrità estetica della sua per­
sona e che le infonde, a po­
co a poco, la netta sensazione 
di un irreversibile esaurimen­
to vitale..--:"; •'• •-••-/-v;..•.•'•'';;.....-' 
• Lui. alto magistrato e signo­
re - della giustizia, si - trova 
coinvolto, da. parte .sua, in un 
altro evento letale: la fine del 
sistema dell'ordine e della le­
galità clie sarebbe, chiamato 
a-difendere e che è. invece. 
costretto ad abbandonare, di-

. ventando, poi. egli stesso, al­
meno indirettamente sul pia-. 
no morale, complice è parte­
cipe della sua distruzione. :v-\ 

L'immagine che fa da sfon­
do alla vicenda definisce uno 
scenario abbastanza consueto 
nella letteratura narrativa del­
l'ultimo decennio: l'atmosfera 
opprimente e j minacciósa di> 
una realtà " urbana che • ha 
smarrito da tempo la sua di­
mensione umana e razionale 
e che, ridotta ad; un accumu-. 

, lo di depositi e di frantumi, 
sembra girare vorticosamente 
intorno a se stessa, preclu­
dendo ai due personàggi ogni 

•>' .'),.-
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Inquietanti domande sulla responsabilità individuale e collettiva 
in « Sua eccellenza » di Antonio Altomonte - Il viaggio 
del magistrato e di sua moglie nei meandri della vita romana 

effettiva possibilità di salvez­
za e di riscatto. . *";• 

Tuttavia, le singole indivi­
dualità dei protagonisti non 
costituiscono l'elemento pro­
pulsore della meccanica nar* 

, ràtiva. 11 puntò centrale del 
romanzo è. invece, reperibi­
le nel. preciso rapporto di 
complementarietà che si sta­
bilisce tra l'aspetto «realisti­
co» e verosimile di tutta la 
vicenda (ancorata ad avveni­
menti e problemi di estrema 
attualità) e l'inevitabile spes-, 
sore « metaforico » che essa 
acquista tra le pieghe del 
suo svolgimento all'interno 
della più . generale polemica 
condotta dall'autore nei con­
fronti delle istituzioni repres­
sive del Potere e degli effetti 

; degenerativi' della sua ordi­
naria pratica quotidiana. \ 

"-: La denuncia delle, forme e-
tiche e comportamentali in 
cui si esprime (a discapito. 
degli stessi individui che ne 
sono;responsabili) la logica 
alienante" del dominio borghe­
se è uh motivo che èra stato 
già ampiamente ' affrontato e 
sviluppato da Altomonte nei 
suo -precèdente romanzo. 'E 
anche qui ••—: come era; ap­
punto,/.accaduto, in Dopo il, 
Presidente — la sua rappre­
sentazione- non rivela alcuna 

i intenzione moralistica b "cele-" 
i -:-.- .'. ' •• ' -'•-•• '.•-• •: • '- - :., 

brativa, nia si traduce, inve­
ce. in una forma di «ogget­
tività testimoniale » che, sen-. 
za scadere mai ai livelli del­
la pura cronaca ò del reper­
to documentario, tende a met­
ter tra parentesi il momento 
del «giudizio» e ad assolve­
re. prevalentemente, una fun­
zione problematica e interro­
gativa. . J-->. ;•••- 1-"<-••;-•* *•;,-;»;.j 

Vi è una differenza impor­
tante che merita di essere ri­
levata, perché riflette fino in 
fondo il i senso del percorso 
compiuto dall'autore nel pas­
saggio dall'uno all'altro libro. 

Il viaggio « notturno » dei 
due personaggi nei meandri 
della vita romana, la' dina­
mica convulsa e frammenta­
ria dei loro dialoghi e dei 
loro incontri (sempre in bili­
co tra l'eredità di un passa­
to ormai morto e. la situazio­
ne di un presente estraneo è, 
indecifrabile); la stessa' fase 
finale del loro abbandono al­
la perdita definitiva di qual­
siasi via d'uscita e di recu­
pero dimostrano che in Sua 
Eccellenza. l'attenzione di Al­
tomonte non è rivolta tanto a 
sottolineare le espressioni ri­
petitive del' meccanismo di­
struttivo , (ed- autodistruttivo); 
del potere, quanto, piuttosto, 
a cogliere e a restituire le 
tracce. impersonali attraverso 

.-;• < :o;v . ••" '••• •; . • ••'•••'• '•• '• -.-;•'.•:.'; 

cui lo stesso ' potere diventa 
un l modello fallimentare di 
yita e di, comportamento e 
giunge a contaminare ogni 
aspetto della realtà, annul­
landone l'originaria carica vi­
tale e riducendo tutto — per­
sone. parole, cose, ambienti e 
situazioni — ad una semplice 
raffigurazione di ruoli istitu­
zionali. ' -,!••: •/•'• ; * -

'.-"*• In realtà, quello che Alto-
monte mette in scèna è un 
formidabile «gioco delle par­
ti » in cui ordine e caos, giu­
stizia ; e ' trasgressione, t auto­
rità e violenza finiscono per 
confondersi tra loro e per 
apparire come il dritto e il 
rovescio di. uno stesso uni­
verso. individuale . e colletti­
vo. prossimo alla morte. La 
polemica, in talr modo, ' non 
si appunta sul complesso dei 
valori negativi definiti in par­
tenza, ma sulle infinite possi­
bilità delle loro metamorfo­
si e dei > loro sdoppiamenti 
(la crisi del protagonista si 
rivela a pieno nel moménto 
in cui'non riesce più a di­
stinguere . tra il buono e il 
cattivo e comincia a*4 abban­
donarsi ad una graduale ac­
cettazione. dello status quo), 

E il centro dell'azione non 
è più rappresentato danna 
figura emblematica che rias­
sume in sé il significato del­

l'intera vicenda — come av-, 
veniva in Dopò il .Presiden­
te — ma dà una successio­
ne incalzante di avvenimenti 
e di circostanze eterogenee 
su cui è obbligata a confron­
tarsi e a modellarsi di volta 
in volta, in un continuo gio­
co ' di - contrapposizioni e di 
scarti, la psicologia e l'azione 
di tutti i personaggi del ro­
manzo.' 
i Altomonte — come già ave­

va fatto in Dopo il Presi­
dente — rifiuta . di pronun­
ciarsi in termini perentori e 
sollecita il naturale destina­
tario a completare il messag­
gio dell'opera con il contri­
buto determinante del proprio 
giudizio - e della propria in­
terpretazione. •! . vv ', ' 
: Ma in Sua Eccellenza '• la 

scelta si fa, in un certo sen­
so, ancora più radicale e più 
conseguente. La sospensione 
del giudizio, la rinuncia ad 
un verdetto definitorio di as­
soluzione o di condanna, ri­
sponde all'esigenza priorita­
ria di non porre fine alla rap­
presentazione di una realtà 
che è tuttora in divenire (e 
che è destinata : ad • ' andare 
oltre la scrittura del libro e 
le aspettative e le previsioni 
dello stesso autore)-e ricon­
ferma, quindi, oltre all'origi­
nalità della fattura tecnica 
e ; compositiva del romanzo, 
anche il senso più autentico 
dell'atteggiamento intrllettua-
le'ed etico di Altomonte: la 
sua disponibilità indiscrimina­
ta a riflettere e a scavare 
nel profondo sulla duplice di­
mensione del «quotidiano» e 
della .storia» per riproporla 
in una soluzione letteraria 
che vuol essere anzitutto una . 
domanda radicale sulle re-
sponsa bilità individuali e so­
ciali .della crisi del mondo 
contemporaneo. 

Filippo Bettini 

^Richard'Wright. Ghetto ri£ 
!gro-^ E* il primo romanzo, 
scritto negli anni Trenta, del 
famoso autore - di «Ragazzo 
negro'»,- che contiene in ger­
me i temi e i motivi;'che poi 
fautore' •' svilupperà nelle , sue 
opere successive (Rizzoli, pp. 
273,r L. 3.200). ' ^ ' 

.:.: :) ' ::..::- - * ' * ; : ••-; v ' ' : . : : : 
>> .Piero fjamporesi, ||; pane 
«èh/aggiob»^ La società'pre-" 
industriale ; -^ è '- - una ; o delle 
idee-chiave;- del - libro ? ***• sir 

prospetta come un immenso 
laboratorio di, sogni e alluci­
nazioni quasi continui causa-> 
ti:dalla: fame, dalle malattie, 
da carenze fisiologiche e dal­
l'uso dell'oppio • talwlta som­
ministrato anche, agli infanti 
(Il Mulino, pp, 207. Lv 8.000)*-

• -, ,-':.: .i.'ii v::.ii.; & '•.:; !T.:'-: Ì - --^ * ~-'. 

: Rita Maritt. Gioco Sfrenalo 
—^Lé avventure di lina sex-
symbol attraverso la ; cruda 
realtà che si -cela diètro la. 
favola di Hollywood (Feltri-
neltì, pp. 261, L. 6.000). : .' 
, : , ^ : : , , * : . ~ , : ^ > 

Pio La Torre. Comunisti e 
movimento contadino in Sici­
lia — Una riflessione retro­
spettiva sul procèsso sociale 
e politico che, soprattutto ad 
opera dei mòti contadini del 
1949-'50, ' ha visto affermarsi 
nel Meridione una struttura 
politico-associativa - moderna. 
basata sui partiti nazionali, e 
la politica di intervento pùb­
blico straordinario (Editori 
Riuniti, pp. 176. L. 4.000). 

" " -. \'•"••}-. -' • * ; ••-••- y-
Franz Schurmann. La logi­

ca réet : potere: -r Le "linee 
maestre delle politica' estera 
americana nei venticinque 
anni ébk intereorzoòò -tra. la 

H-?i.-. -.*"-^ •' -'• ì - '• •- : 

fine dèlia seconda^ èucrra' 
mondiale e il 1970 (Il Sag­
giatore, pp. 663. L. 25.000). ^ 
!,; 'h^-cK*'**1 .-^).-;! v,-/'^ 
• AnnerMarie " Alairesse. Il 
bambino con II aito, in bocca 
— A partire dalla domanda: 
;« Perché mio figlio si succhia 
il pollice? » l'autrice, psicolo­
ga " alla Salpétrière, indaga 

"un aspetto' 'importante della 
"psfc$f**aei-- bambini (Emme 

pp. 225Ì-;L:. 7.500). 

Bernal Diaz del Castillo, 
La conquista del Massico — 

' Awentìùiéro-e. cronista spa­
gnòlo,; Bèrhal piai del Castil­
lo (1492-1581) racconta la spe­
dizione di Cortes al Messico, 
cui prese : parte, dalla sco­
perta del grande impero di 
Montecuhzomà alla sua di­
struzione ad opera dei con­
quistadores due - anni dopo 
(Longanesi, pp. 351. L. 5.000). 

; Timothy W. Mason. La po­
lìtica social* dot Tono Rokh 
r- Uri contributò nuovo nel­
la letteratura sui nazionalso­
cialismo che affranta '' uno 
spaccato di storia . sociale, • 
documentando come la classe 
operaia tedesca, pur sconfii-
ta, restasse il polo costante 
della politica, sociale di Hit­
ler (De Donato.- pp. .316. L. 
13.500). : ' 
' " ' : ' - s ; ^ ' v - ' * - ' " ! : ' - i r - / ^ . 
' Jean-Loois Flandrin. Amori { 
contadini — In una successio­
ne di immagini diverse .e 
spesso - contrastanti - emerge 
il modo d'amare che ha ca­
ratterizzato per secoli . il 
mondo rurale per lo più, su 
queste .cose, muto e senza 
memoria' (Mondadori, pp. 232, 
L. 1200). ; 

t*. --. -
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La congiura 
ilei chiérici 

BRUCÉ MARSHALL, « Un 
sicario per Giovanni Paó-
lo»/ Longahtsi, pp. 142, 

• : .L.-«;OOO.., . . =:- v . „ . 

«Ad ogni morte dì pa­
pa» è la misura dèi ri­
correre nel tempo", di e- \ 
venti lontanissimi, ma- chi•"-.-
abbia pronunciato. Vanadi 
gio prima dell'estate del 
1978 è passato, probabil-
roente, agli occhi dei suoi 
interlocutori come unihay-
vicinabile menagramo. Mo­
rirono,; infatti, - nel brève 
volgere di due mesi, Pao­
lo y i e, in circostanze 
che si tinsero sia pur blan­
damente di giallo, Giovan­
ni Paolo ' I . v ^ "V-.i^i 
- Sulla morte; deil'ultimo 

(per ora) pontefice itaìia-
' no ritorna, col suo più 
recente romanzo. Bruce 
Marshall, : già . notò , per 

aver dato vita all'impagà­
bile padre Smith. Lo scrit-. : 
tore scozzese imbastisce 
sul dubbio instillato dalla 

-repentina ^ e ~ mopmaut 
scomparsa di Albino Lu­
ciani una scanzonata sto­
riella d'intrighi e di stra­
gi rate e non consumate : 

• da una, ^organizzazione.. 
clandestina di chierici ò-
scurantistL che- si sono. 
rotti l'anima dei pontefi­
ci conciliari è post-cohei-

; liari e le inventano tutte 
pur di portare sul soglio > 
che fu di Pietro papa Se­
vero I (naturalmente si 
tratta del cardinale Siri) 
in • attesa •-' che venga il 
timio del famigerato mon­
signor Lefèbvre. • —j 

L'idea è debole, ancor­
ché sostenuta da opinioni 
ufficiali che Marshall sot­
tolinea come non apparte-

- • . jH-. . . ! i i ;: . •••••J\T-:-I:Ì :'•' - . 

nenti al sito modo di vede­
re le cose vaticane, ma , 
la sita diluizione rielle 140 
pagine del libro dà vita 
ad un amalgama sintoma­
tico soprattutto di un'ecce­
zionale familiarità col me- • 
stiere 'di•"* scrittore. Le ; 
gags, prevalentemente ver» -
balL sono preparate con; 

' coscienza e portate a com- : 
pimentò con stupefacente : 
leggerezza, prima di es­
sere abbandonate senza ri- ' 
pensarnenti al'tiepido sor* : 
riso del lettore. Talché. ' 
ciò che risulta, alla fine, 
è un mosaico- di amenità 
ora più ora meno lepide, 
abbastanza prossimo. al 
campionario' di un clown 
o, per restare in zona let­
teraria, a certe sequenze 
di Carlo ManzonL 

: Aurelio Minorine 

! • • - • 

Piccoli croi :?; 
> t • 

tormenta 
i t 

In edizione economica i « Racconti » di Edgar Aliali Poe - Una e moderna « macchina 
narrativa » clie si prende abibnente gioco della realtà attraversò la finzione e Fiiicubo 

E. A. POE, « Racconti ». Se­
condo volume. Rizzoli, pp. 
XXIX + 3*1 -f- J35. L. t f t f 
/ racconti che compongo­

no Topera narrativa di Poe 
— solo una sezione di una 
produzione ricca anche in al-

. tri settori, come quello poe­
tico. crìtico-saggistico, gior-

' nalistico-speculativo — forma­
no una sorta di borgesiana 
Biblioteca di Babele, entro 
cui si possono rintracciare i 
motivi, i generi, i segni lin­
guistici di cui si' nutre an­
cora oggi la nostra cultura 
e che lo stesso Poe, onnivo­
ro lettore di caria stampala, 
aveva organizzato m una fan­
tastica grammatica dell'im­
maginario. - --. ? 

Sfogliando i rolumi detta bi­
blioteca narrativa di Poe as-, 
sistiamo alla creazione del 
raccontò orrifico e di quel­
lo « giallo », di quello sati­
rico e di quello fantascienti­
fico. senza dimenticare certe 
geniali perlustrazioni di tetri 
paesaggi urbani, una dimen­
sione psicologica che sfuma 

* continuamente nel brivido deh 
if la. patologia, e infiniti altri 

materiali sottoposti a una in­
cessante e consapevoli speri-' 
mentazione di moduli e di for-

I me che ricreano un'immagine 

1 

della realtà tanto più ricono­
scibile quanto pi* interioriz­
zata, deformata, falsificata 
nel gioco delle apparenze e 
delle apparizioni fantastiche. 

Al centro di questa rete di 
riferimenti e di archetipi c'è 
sempre un narratore che, si­
mile a un ragno divino, si of­
fre alla molteplicità delle in­
terpretazioni e delle reazioni 
dei suoi adepti-lettori, disper­
dendosi nei mille rivoli di al­
tre storie, altre narrazióni, 
altri mass-media (come & ci­
nema o i fumetti, che dalla 
« fonte », direttamente o indi­
rettamente, attingono, a pie­
ne mani) e sublimandosi nei 
dibattiti critici e nelle esege­
si ora ardenti ora cerebrali 
che l'aristocrazia dei lettori, 
da Baudelaire a Lacan, gli 
hanno dedicato. Come la Bi­
blioteca di Babele, dunque, la. 
narrativa di Poe si o//re co­
inè una grande macchina co-. 
pace di produrre e riprodur­
re le forme dell'* infinito in­
trattenimento» a cui la no­
stra cultura attinge 'la sua 
linfa vitale. 

Dopa le ricognizioni criti­
che offerte da Barbara tona­
li h • un recente numero di 
Calibano e da Ruggero Bian­
chi nell'eccellente volume mi­

scellaneo E. A. Poe. Dal .go­
tico alla fantascienza. ~ edito 

ida Mursia, dopo inTwmerèvo-
li ristampe ed edizioni anche 
bilingui, Rizzoli ripresenta 
nella B.U.R. una sua vecchia 
edizione in cofanetto (meno 
sfarzoso, dati i tempi, di una 
volta), che risale al 1949 e 

• che ha certo contribuito a for­
mare generazioni di lettori i-
taliani, per i quali in Poe, 
più che in altri scrittori, sco­
perti da Pavese e Vittorini 
prima détta guerra, continua­
va ad incarnarsi la realtà e 
il mito idi una letteratura di­
versa e alternativa. 
: Mentre,, neWimmediato <fo-
pogmerrat - la troàuzicm da 
parte & Pavese drt'Rhuwei-
mento Americano d* F. O. 
Matthiessen dava veste quasi 
e ufficiale* e accademica al-
l'assimiiazion* culturale d*W 
Ottocento americano, Poe, ri­
tenuto anomalo e non abba­
stanza *. democratico*, riaf­
fermata tuttavia prepotente­
mente le ragioni delia sua 
presenza, agendo attraverso i 

, canali detta cultura popolare 
e di "massa. Oggi che le rlfe-
re &U'immaginario coUetltco 
vengono rivisitate senza pia 

le riserve detta •cultura cro­
ciana e dei suoi pia insidio­
si derivati,' Poe- conosce U 
suo ennesimo trionfo, di nar­
ratore. ;•_. 

Nella nuova edizione della 
B.V.R. rizzoliana l'introduzio­
ne di Manganelli ha U pregio 
di cogliere la consapevolezza 
di un geniale inventore che 
infrange le regole di una sup­
posta * realtà* per restituir­
la attraverso la finzione dell' 
immaginario: *ha mistifica­
zione presuppone una "disor­
dinata" chiarezza intellettua­
le, une ferma volontà di in­
gannare U lettore, di adescar­
lo, di irretirlo, di coatringer-
ìo m lasciarsi ingannar* pomi 
atto di suprema saggezza; e 
la mistificazione è anche la 
via regia alla visione, al ma­
re tenebrarum, cai non oì per­
viene per ebrezza, ma per 
fermo e calcolato progetto, 
giacché sola cM «a éovo so­
no quelle "tenebre" può osa­
re di affrontarne titinerario, 
e sopravvivere. E Poe sape­
va antìutm 'che senza aaette 
tenebre le letteratura non o-
vrebbe ptù avuto alcun sen-
so*. 

Cerio Pagttti 

Una starla deQa pruduttaie mesicaie di Bob Dyiaa rac­
contata attraverso le fotografie, le sovracepertme dei «noi 
Ione Ptayinf. il roontafgk» di brani deUt se» interviste, di 
articoli e dichiarazioni su onesto « poeta-profetft-raMtio»fBjra-
faiterprete spirituale dei nostri temei », 

Ma a libro (Bob Dpìan di Alan ftinzkr, Somogne). è «to­
stamente. più una guida alla sterndnata ptednriom musicale 
di questo folk-singer dotato di fratrie versetfiità, capace di 

. utilizzare stili e forme deBe più disparate tradizioni nnjskali 
per piegarli alle sue esigenze in quel personale "»tf1g»«m 
musicale che gli ha valso tante successo. . . . ' • • 

' Nelle foto^knrnagini a esteti e bianconero c'è hn che canv 
; peggia dapfxrtjHn, ritratte nette varie fasi detta sua orme* 

MILLA POTO: - Beh Dyfe* (e. destre) e 
ejeojpert wsei rosfrvet, nei I V H * 

RUVIM FRAERMAN,> La 
ragazza delle névi », Edi­
tori Riuniti, pp, 15*, Li­
re 4.1 

Superate le prime pagi­
ne leggermente appesanti­
te dalla descrizione di un. 
campeggio di Pionieri, i l . 
discorso di «La ragazza 
delle nevi » si snoda chia-, 
ro e semplice come una > 
poesia infantile. Personag­
gi e natura si confondono 
e ti avvincono coinvolgen­
doti come in una -appas­
sionante gara. Tanja, la 
ragazza delle nevi. Kolia. 
Fttka. le foreste, il gran­
de fiume, i fiori, la neve. 
la tormenta,.gli arùmali; 
vivono insieme e ne fan­

no un corpo unico: K* in 
quésto contèsto che Ta­
nja si innamora di Kolia 

? — che un giorno arriva da 
Moscai seimila chilometri 

: lontano - • pur stimando e 
volendo bene a Fiika, fi­
glio di un cacciatore, che 

.. invece . l'ha. sempre^ama-
ta. ma con discrezione e 

^ senza mai creare situazio­
ni = spiacevoli, : neppure 
quando, alla fine, * Tanja 

"parte, perchè il padre e 
la madre da tempo divisi, 

: riprendono a vivere ìnsie-

Le domande che a que­
sto punto vengono certa-

v mente alla mente del let-
r torè, non possono che ri­

guardare i nostri giovani: 

I può piacere onesto libro 
che viene da tanto lonta­
no, abituati come sono ai 

- personaggi della nostra 
; TV (anzi delle nostre TV), 
.• al nostro mare, alle no-
: sire città, : ai paesi, alle 
campagne, al sole, agli 

- strumenti di cui dispon-
-• gono, eco? Io credo di A 
Si, perchè non è diverso 

. il sentimento ^mat̂ o che 
spinge tanti nostri giova­
ni a grandi atti di genero­
sità da .quello di Tanja 
che strappa ' alla morte 
certa Kolia che la tormen­
ta della neve ha ormai co­
perto e sconfìtto. 

Albino Bernardini 

-„: * 

M. LIVOLSi, A. DE LIL-
LO, A. SCHIZIEROTTO, 

pfeace Aaojori, pp. •»•, 
L. •-$•». ; 

Nostro figlio entra in, 
casa, butta sulla sedia la ' 
cartella, prende al volo 
un pezzo di pane e nutel-
la e va a sedersi davanti 
al televisore: per qualche -
era assorbirà ìrnmàgmi e 
racconti di violenza. Que­
sta è una situazione or­
mai tipica, quotidiana, e 
vi si può «leggere » tutto 
il dracena che — iaconsa-
pevulsBwte — vivono bam­
bini, ragazzi e genitori di 

mìa balia 
si chiama TV 

la TV. affascinent^ «bn-
fia elettronica»? Soprat­
tutto questo: incapaci di 
consunicare, insicuri e 
non avendo e sneate da di­
ra *, ci rifugiame in atmo­
sfere false e lontane dal­
la realtà per evitare lo 

di idee e di eape-
ooa cH ci sta in-
Di 

I <fi cose tutti facciamo le' 
] spese ma. come è ovvio, 

chi ' ne soffre di pia se-. 
no i bambini, lasciati an­
cora una volta soli in un 
mondo difficile e ostile. 
Di questo, e di molte al­
tre cose, si sono occupati 
Marino Livolsi, Antonio de 
Lillo e Antonio Schizzerot-
to, sociologi, nel libro 
Bambini non si nasce. 

In breve, ecco riassunti 
i punti principali della lo­
ro ricerca: innanzitutto 
viene rilevato come «al­
lcttare » piccoli sia «sa 
pratica Imitate atta cura 
wsfrrieìr »; il rapporto gè» 
nttori-flgli e povero se non 
del tutto inesistente e si 
limita sempre di più alla 
relazione che i figli in­
staurano con la madre, es­
sendo il padre quasi com­
pletamente «ssente anche 
dal punte di vista fisico. 
Stato infantile dì 
ne, ojeindL che la 
stanata a frenetica all'ac* 
ontsto de) gtocattoU ptù 

'•n-.: 

Viene poi denunciata la 
situazione di «incertezza 
educativa* diffusa (non 
si sa bene cosa fare e co­
me comportarsi con i fi­
gli) che costituisce la 
principale premessa di un 
profondo' «processo di o» 
mologazkme>i i bambini 
tendono ad essere tutti o> 
guafi7 omogenei: le diver­
se, individuali potenzialità 
sono annullate dai mass-

, medio, «fiorbfe, Heidi, 
Superman popolano gU 
svaghi e i giochi — e quin­
di lo vita quotidiana — 
del ptft piccoli. La loro 
sciocche canzoncine ne so­
no la povera colonna so­
nora*. 

Livolsi, de LflTo e Schiz-
terotto ci presentano quin­
di un quadro teseedram-
matico della situazione in­
fantile: bambini soli, che 
non giocano, senza padre, 
con « a astore che non 
sa che cosa fare e K tof-

' /eco di cose. 


